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IN COMUNE NON SERVE UNA DELEGA AD HOC.
Era facile immaginare che sulla ipotesi della istituzione di una Assessorato alla Famiglia in Comune a Bologna,  il dibattito si sarebbe accesso sulla denominazione  singolare o plurale da dare al termine e non tanto sul merito della proposta di un Assessorato ad hoc. 
Sono per la dizione  “Famiglie” al plurale perché considero  un modo di essere famiglia  laddove  esistono, fuori dal matrimonio, scambi affettivi, assunzioni di responsabilità reciproca, solidarietà, patti di reciprocità. Tutto ciò in piena sintonia, del resto,  con i numerosi  sociologi, giuristi, studiosi delle relazioni familiari che collocano le convivenze fra le formazioni sociali entro le quali si dispiegano i diritti delle persone, proprio  ai sensi dell’attualissimo art. 3 della Costituzione.
Anche lì, in quei modi di articolare la famiglia,  devono esercitarsi concretamente  le politiche di sostegno,  operando una distinzione decisiva tra definizione giuridica della famiglia e ruolo delle politiche sociali. 

Quanto all’istituzione di  un Assessorato ad hoc, esprimo disaccordo, così come lo ho espresso nei confronti dell’istituzione di un Ministero ad hoc. A conferma di questa opinione, non solo mia, ma molto più diffusa di quanto ufficialmente emerga,  valga il fatto che nella distribuzione delle deleghe fra i Ministeri, ancora non si sia fatta fino in fondo chiarezza  circa i compiti del Ministero alla Solidarietà Sociale  da trasferire a quello della Famiglia lasciando  ancora  incertezze al riguardo.
Una politica per le famiglie ha bisogno di partire da un nucleo di valori condivisi: i diritti soggettivi, l’equità tra le generazioni, la parità tra i sessi e le pari responsabilità nei confronti dei figli e dei compiti di cura, il valore della maternità e della paternità, il superamento di ogni forma di discriminazione. 

Una politica per le famiglie è  data dalla convergenza di diverse politiche: fiscale, del lavoro, dell’istruzione, della salute, dei servizi sociali, che vuol dire concretamente  ad esempio  un assegno universalistico per i figli, una buona e piena occupazione per donne e uomini,  una indennità di disoccupazione decente, una scuola adeguata, una rete di servizi socio-educativi per l’infanzia, un adeguato finanziamento della sanità pubblica, un Fondo per aiutare le persone non autosufficienti, una cultura più diffusa  e interventi più efficaci  per promuovere compartecipazione vera degli uomini  agli impegni di cura.

Mettere le famiglie al centro delle politiche del welfare significa  scegliere politiche sociali e dei servizi educativi  orientate al sostegno della normalità e della quotidianità della vita delle persone; significa riconoscere la titolarità dei diritti delle singole e dei singoli componenti il nucleo familiare, che non è appunto un unicum indistinto, ma è fatto di persone.
Perché allora anziché  ricomporre politiche e competenze,  si persegue nella loro frantumazione istituendo Ministeri ed  Assessorati ad hoc?  Perché non raccordare le parti che concorrono al soddisfacimento dei bisogni piuttosto che produrre ancora divisione del lavoro istituzionale, divisione dei fondi di finanziamento, divisione dei compiti di servizio? Non basterebbe, per Bologna,  un buon lavoro di squadra?
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